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Un “new deal” contro l’austerità
In Europa e Usa ricette opposte per fermare la crisi. Obama punta su stimoli e redditi
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La medicina amara 
dell’austerity

di Carlo Buttaroni (Presidente Tecnè)
Nel 1933, gli Usa avevano il prodotto interno lordo ridotto a due terzi rispetto a quello di quattro 
anni prima, il tasso di disoccupazione sfiorava il 25% e 15milioni di persone erano senza lavoro. Gli 
investimenti privati erano crollati del 90% e moltissime imprese stavano fallendo strette dai debiti. 
Per arrestare la spirale recessiva, il Presidente Franklin Delano Roosevelt attuò un programma di 
interventi economici potentissimi che agivano sul lato dell’offerta e su quello della domanda, cer-
cando di sostenere l’attività industriale e l’occupazione, anche a costo di gravi deficit di bilancio. I 
primi cento giorni della presidenza Roosevelt rimasero famosi perché il Congresso, stimolato dal 
governo, approvò, una dopo l’altra, una serie di leggi fra le quali un vasto programma di aiuti ai ceti 
più colpiti dalla crisi. Furono creati enti federali come la Federal Emergency Relief Administration e 
la Civil Works Administration, il Civilian Conservation Corps (che assunse 500mila giovani, per im-
pegnarli in opere di rimboschimento e di controllo delle acque), e la Tennessee Valley Authority che 
diede l’avvio all’industrializzazione degli stati meridionali e costruì a San Francisco il grande ponte 
sul Golden Gate.
Nel complesso furono costruiti o ristrutturati 2.500 ospedali e 45 mila istituti scolastici, realizzati 1 
milione di km di strade e 7.800 ponti, creati 13 mila parchi e piantati 3 miliardi di alberi, oltre a es-
sere assunti il 60% dei disoccupati dedicati, in gran parte, ad attività di sviluppo del paese. Tutto 
questo fu chiamato “new deal”: qualcosa in più, cioè, di una semplice riforma degli ammortizzatori 
sociali o della disciplina di bilancio.

Una cura invecchiata?
Si dirà: sono passati ottant’anni e le cure di allora non è detto siano adatte alle economie di oggi. 
Giusto. Vediamo allora quali sono le ricette anti-crisi di Europa, Stati Uniti e Giappone e soprattutto 
quali sono gli effetti delle politiche economiche. La cura contro la crisi scelta dall’Europa ha come 
principio attivo l’austerità. Gli Stati Uniti e il Giappone hanno scelto, invece, gli stimoli.
La Federal Reserve System, un organismo simile alla BCE ma con poteri assai più ampi, ha soste-
nuto l’economia statunitense immettendo nel sistema qualcosa come 85 miliardi di dollari al mese. 
Janet Yellen, che Barack Obama ha nominato al vertice della FED dopo Ben Bernanke, si è pre-
occupata immediatamente di tranquillizzare i mercati, le imprese (e i lavoratori) dichiarando che la 
banca centrale degli Stati Uniti andrà avanti con le misure di sostegno all’economia e che per il mo-
mento continueranno le immissioni di liquidità perché “la disoccupazione è ancora troppo elevata 
e alla banca centrale statunitense resta ancora molto da fare per aiutare l’economia e il mercato 
del lavoro”. Già con Bernanke gli stimoli si erano ridotti (e in due volte) a 65 miliardi e sicuramente 
scenderanno ancora, man mano che migliorerà l’outlook economico. Non ci sarà, però, nessuna 
restrizione traumatica, anche perché per la Fed e la Casa Bianca la ricetta è semplice (e di buon-
senso): si deve andare più lontano per riguadagnare il terreno perso nel corso della crisi.
Il presidente Obama ha deciso anche di intervenire sui redditi da lavoro, con una misura assai si-

Il Pil dei Paesi dell’eurozona alla fine di quest’anno sarà cresciuto solo dell’1,6%.
Negli Usa il saldo è più 9%
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mile al Fair Labor Standards Act di Roosevelt, che consolidò il salario minimo. Il Presidente Usa 
ha scelto di alzare il salario per i dipendenti federali a 10,10 dollari l’ora, nell’attesa di estendere 
la misura a tutti i lavoratori. Sebbene i lavoratori che percepiscono il salario minimo siano in realtà 
pochi, l’effetto sul mercato del lavoro non si è fatto attendere e i salari hanno ripreso a crescere. 
Analoga ricetta anche in Giappone. Il capo del Governo Shinzo Abe, dopo aver alimentato l’eco-
nomia nipponica con massicce immissioni di liquidità, ha annunciato la “wage surprise”, un piano 
studiato insieme a sindacati e industriali per far crescere le retribuzioni nominali. Secondo Shinzo 
Abe, infatti, solo grazie ai consumi delle famiglie il Giappone uscirà dalla fase deflattiva e l’econo-
mia nipponica si avvierà sulla strada di una crescita solida e sostenuta. Se la cura dei redditi, in 
atto negli Stati Uniti e in Giappone, è paragonabile al ruolo delle vitamine ricostituenti mentre si 
prende l’antibiotico, quest’ultimo è rappresentato dagli investimenti pubblici, senza i quali uscire 
dalla crisi è impossibile. Gli Stati Uniti e il Giappone stanno ammodernando i rispettivi Paesi: uni-
versità, strade, ospedali, ferrovie, scuole. E il motivo è evidente: gli investimenti pubblici stimo-
lano la produzione industriale e l’occupazione, mentre la crescita dei redditi delle classi medie e 
medio-basse stimola i consumi. Il tutto, naturalmente, va accompagnato da un’attenta politica 
inflazionistica. Anche l’aspettativa di un aumento dei prezzi, infatti, favorisce la ripresa, riducendo 
l’interesse reale sui debiti pregressi e inducendo coloro che detengono scorte liquide a spendere 
subito per evitare la svalutazione.

La diversa efficacia
È evidente, quindi, come le ricette europee e nippo/statunitensi siano abissalmente diverse, così 
come lontani anni luce gli effetti. I numeri, infatti, descrivono in maniera inequivocabile la diversa 
efficacia delle politiche economiche messe in campo da chi, come l’Europa, ha scelto l’austerità 
e chi, invece, ha scelto l’espansione.
Se le stime saranno confermate, il Pil dei Paesi dell’eurozona, alla fine di quest’anno e rispetto al 
2010, sarà cresciuto appena dell’1,6%, mentre gli occupati saranno addirittura calati del 2%. Ne-
gli Usa, invece, il Pil potrebbe registrare un saldo del +9% e gli occupati del +3,4%. Andrà meno 
bene per il Giappone, dove il Pil registrerà comunque +4,7% e l’occupazione +1,4%. Non servono 
modelli econometrici particolarmente raffinati per capire che l’austerità, al contrario delle politiche 
espansive, allunga i tempi di uscita dalla crisi e fa crescere la disoccupazione. E a confermarne 
l’effetto nocivo c’è proprio l’Italia. Nel nostro Paese, il saldo del Pil, rispetto al 2010, potrebbe es-
sere del -3,2% e l’occupazione del -4.6%.
Perché ci si ostini nella somministrazione di un farmaco mortale rimane un mistero, visto che non 
c’è una ragione plausibile a tutto questo. Mentre basterebbe un po’ di buonsenso per capire che, 
proseguendo con la cura del rigore, viene proprio minata quell’idea di Europa che è stata alla 
base della sua nascita.
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Il presidente degli Stati Uniti pensa all’Euro-
pa del futuro per affrontare le nuove sfide.
Se mai ce ne fosse ancora bisogno, ci ha pen-
sato Obama ad aizzare ulteriormente gli animi di 
neoliberisti (ispirati dalle politiche rigoriste euro-
pee degli ultimi anni) e di keynesiani dell’ultima 
ora. “Il dibattito in Europa tra crescita e austerity 
è sterile, le finanze pubbliche devono essere in 
ordine ma più si cresce e più i conti sono in ordi-
ne”, ha chiosato il presidente Usa durante la con-
ferenza stampa di giovedì a Villa Madama al fian-
co del premier Matteo Renzi. Per poi aggiungere 

una postilla che, ai più attenti, sarà senz’altro suonata come una frecciatina bell’e buona rivolta ad 
Angela Merkel. La crescita dell’Ue va ancora al rallentatore – è stata in estrema sintesi la posizione 
espressa da Obama – e i paesi con maggiore surplus dovrebbero sostenere la domanda aggrega-
ta in Europa.

Il precedente Usa-Germania
L’amministrazione statunitense non è nuova a uscite del genere. Già alla fine del 2013, in un rappor-
to del Tesoro americano veniva osservato come la Germania punti troppo sull’export e poco sulla 
domanda interna. Sfruttando i surplus commerciali, i tedeschi sono cresciuti a scapito dei partner 
europei. All’epoca Berlino, stizzita, respinse l’accusa al mittente suggerendo al governo americano 
“di analizzare in modo critico la propria situazione economica”. Ma ormai la miccia era accesa, per 
la gioia dei ferventi sostenitori di Keynes nell’ottica che livello di equilibrio dell’economia e redditto 
sono determinati dalla domanda aggregata.

Parlare a nuora perché suocera intenda
Obama a Roma ha perciò parlato all’Europa del futuro più che all’attuale, a quella che – complice 
magari il voto di maggio – dovrà ripensare se stessa dopo anni di attenzione maniacale ai conti 
pubblici. Posto che, conditio sine qua non, i vincoli imposti dal patto di bilancio dovranno comun-
que essere rispettati. C’è poi la questione del lavoro, su cui Obama si è soffermato: “Chi gode della 
globalizzazione è ai vertici, ma chi è in mezzo ha sempre più dei problemi. Dobbiamo raddoppiare 
gli sforzi per educare i giovani e fornire competenza per il lavoro. È fondamentale sostenere i gio-
vani e i disoccupati”. Problemi condivisi ce ne sono, del resto. Uno è quello della disoccupazione, 
appunto. L’altro è quello della difesa. Nel primo caso si tratta di evitare lo sviluppo di “nuova po-
vertà” – tema che sarebbe stato al centro dell’incontro con Papa Francesco in Vaticano –, rischio 
corrente se si guarda ai numeri diffusi di recente dall’Ilo: nel mondo il numero dei disoccupati è 
cresciuto di cinque milioni di unità, toccando quota 202 milioni. Sono invece 74,5 milioni (circa un 
milione in più rispetto al 2012) i giovani al di sotto dei 25 anni di età senza un impiego.

Non più gli unici “poliziotti del mondo”
Nel secondo caso, invece, certamente la crisi ucraina e i rapporti in questo momento difficili con 

La versione di Obama
di Fabio Germani
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Mosca hanno fatto da cassa di risonanza. Ma Obama, già a Bruxelles qualche ora prima, si era 
detto preoccupato dai tagli alla spesa militare ipotizzati un po’ ovunque in Europa. Ha parlato di 
“impegni irriducibili” con la Nato e ricordato che, sì, anche l’America oggi spende meno per la di-
fesa, pur impiegando il 3% del Pil e l’Europa appena l’1%. Per la serie: sono cambiati i tempi, non 
possiamo più garantire la pace da soli.

Twitter : @fabiogermani
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Il falso mito dei 
dipendenti pubblici

I tagli alla spesa pubblica dovrebbero ammontare a sette miliardi di euro nel 2014 secondo le sti-
me del commissario straordinario Carlo Cottarelli. La cifra andrebbe poi a crescere nel 2015, fino 
a raggiungere i 18,3 miliardi, e nel 2016 attestandosi a 33,4. Tra le misure ipotizzate si parla di un 
taglio agli organici, vale a dire 85 mila esuberi tra i dipendenti pubblici e il blocco totale del turnover. 
A tale proposito c’è uno studio pubblicato di recente da Eurispes e Uil-Pa, Dalla spending review al 
ritorno del Principe, che tenta di chiarire alcuni spunti, soprattutto in termini di dipendenti pubblici.

La spesa per il pubblico impiego
La spesa per il pubblico impiego in Italia – spiega l’Eurispes – pesa per l’11,1% del Pil. Nel nostro 
Paese si contano 58 impiegati nella Pubblica amministrazione ogni mille abitanti, ai livelli della Ger-
mania (54), in Svezia sono 135. L’Italia risulta l’unico paese in cui, negli ultimi dieci anni il numero 
dei dipendenti pubblici si è ridotto: meno 4,7%. Nel resto d’Europa, gli addetti nel pubblico impiego 
sono cresciuti, soprattutto in Irlanda e in Spagna dove si è registrato un aumento rispettivamente 
del 36,1% e del 29,6%. Altri paesi mostrano incrementi vicini al 10% (Regno Unito 9,5% e Belgio 
12,8%). Infine, un altro gruppo di paesi mostra un trend crescente ma contenuto (in Francia del 
5,1%, in Germania del 2,5%, nei Paesi Bassi del 3,1%). I Paesi nei quali la spesa per il pubblico 
impiego grava maggiormente sul Pil sono: la Danimarca, con un rapporto del 19,2% sul Pil, se-
guita dalla Svezia (14,4%), dalla Finlandia (14,4%), dalla Francia (13,4%), dal Belgio (12,6%), dalla 
Spagna (11,9%), dal Regno Unito (11,5%), dall’Italia (11,1%), dall’Austria (9,7%), dai Paesi Bassi 
(10%), e per finire dalla Germania con il 7,9 per cento. La situazione italiana è quindi perfettamen-
te in linea con la media europea. Nel rapporto tra il numero dei lavoratori nel pubblico impiego e il 
totale dei residenti nei diversi paesi europei, emerge il dato della Svezia, dove la Pubblica ammini-
strazione conta circa 135 impiegati ogni mille abitanti, in Germania invece si contano 54 impiegati 
ogni mille. Gli altri Paesi posti nelle posizioni intermedie sono la Spagna con 65 impiegati ogni mille 
abitanti, la Francia con 94 dipendenti, l’Italia con 58 impiegati e il Regno Unito con 92 dipendenti.

Ripartizione geografica, fasce di età e differenze di genere
Osservando la distribuzione dei dipendenti sul territorio, osserva ancora l’istituto di ricerca, il 34,8% 
è presente al Nord, il 31,9% al Centro e il 33% al Sud e Isole. Infine, solo lo 0,3% dei dipenden-
ti pubblici italiani lavora all’estero. Tra le regioni la Lombardia, con 409 mila addetti, si conferma, 
contrariamente ai luoghi comuni, la regione con il più alto numero di dipendenti pubblici, seguita 
dal Lazio, 392.186, e dalla Campania, 303.211.
Nelle 9.867 istituzioni italiane, nel 2010, lavoravano 3.375.667 occupati, con una netta prevalenza 
di donne che raggiungono la cifra di 1.882.619 dipendenti, contro gli uomini fermi a 1.493.048.
Nei diversi comparti, il valore minimo si riscontra nelle Forze armate (5%). Si confermano “rosa”, 
quelli dedicati all’istruzione (78,1% di donne) e alla sanità (64,2). In 15 regioni su 20 la percentuale 
di donne supera la soglia del 50% (nel 2005 erano 11). Purtroppo, però, le donne si confermano 
la base di una piramide al cui vertice sono presenti quasi esclusivamente posizioni maschili. Un 

L’indagine Eurispes/Uil-Pa
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aspetto che umilia il merito, soprattutto se si tengono in considerazione gli alti livelli di istruzione 
delle donne nella PA. La percentuale di dirigenti è molto inferiore a quella degli uomini: rispettiva-
mente il 37% e il 63%. Il trend è comunque in crescita: nel 2005 la percentuale di donne dirigenti 
era ferma al 27%. Le donne laureate rappresentano il 47,5%, mentre gli uomini il 23,6%, meno 
della metà. Anche nel caso delle lauree brevi, sono le donne a registrare le percentuali più alte: il 
3,2%, a fronte del 2,6%, rilevato tra gli uomini.
Nel 2010 l’età media dei dipendenti pubblici era di 48,2 anni, aumentata progressivamente, dal 
2005, di quasi due anni. Una tendenza determinata dal blocco del turn-over, da una parte e dell’au-
mento dell’età pensionabile, dall’altra. Tra i comparti più “maturi” la scuola (età media di 51,7 anni); 
al contrario, tra i settori più “giovani”, sicurezza e ordine pubblico: dai Vigili del Fuoco (età media 
44 anni), ai corpi di Polizia (41,8), e soprattutto alle Forze Armate (38,7).

Tipologie contrattuali e retribuzioni
L’Eurispes si sofferma poi sulle tipologie contrattuali che interessano i dipendenti pubblici. Rispet-
to al 2005, sono aumentati in modo significativo i contratti a tempo indeterminato, che nel 2010 
erano il 95,2% del totale; sono cresciuti lievemente i lavoratori atipici che dall’1%, nel 2005, sono 
saliti al 2,2% nel 2010. In calo in maniera sensibile, invece, i contratti a tempo determinato: erano 
l’11,3% nel 2005, sono il 2,2% nel 2010. Nell’arco del triennio 2008-2010 si è registrata una dra-
stica riduzione dei contratti di formazione (-74%), così come i Lavoratori socialmente utili che cala-
no di circa quattromila unità (pari a 15,47%). In controtendenza, rispetto all’andamento generale, i 
contratti interinali aumentano di 1.592 unità (+17,23%).
Oltre il 40% dei dipendenti pubblici ha un alto livello d’istruzione: il 36,8% possiede una laurea, il 3% 
una laurea breve e il 3,3% un titolo post-laurea. La maggioranza dei dipendenti pubblici, il 39,9%, è 
in possesso di una licenza superiore, mentre il restante 17% ha un basso livello di scolarizzazione.
Mentre il dato della spesa pubblica rapportato al Pil ha subito una drastica contrazione, passando 
dal 52,5% del 2009 al 50,5% del 2011, l’aspetto più significativo riguarda la contrazione della spe-
sa per redditi da lavoro sul totale della spesa corrente, il cui rapporto scende dal 23,7% del 2008 al 
22,7% del 2011. Le retribuzioni lorde annue pro-capite attualizzate, considerando il triennio 2008-
2010, hanno registrato un incremento del 2,55%, che in valori assoluti corrisponde a un aumento 
medio di 869 euro. È l’ultimo aumento registrato prima del grande blocco delle retribuzioni e della 
contrattazione nel pubblico impiego disposto nel 2010 dal governo Berlusconi e prorogato dai go-
verni Monti e Letta.

(fonte: Eurispes)
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Qual è la migliore forma 
dello Stato?
Il 68,9% degli italiani preferisce il “sistema presidenziale con l’elezione diretta del pre-
sidente della Repubblica”. Il sondaggio Tecnè

Il 68,9% degli italiani preferisce il “sistema presi-
denziale con l’elezione diretta del presidente della 
Repubblica”. Questo è quanto emerge dal son-
daggio Tecnè La migliore forma dello Stato per gli 
italiani, secondo cui soltanto il 29,6% degli inter-
vistati ha invece dichiarato di preferire il sistema 
Parlamentare. Molto bassa la quota del campio-
ne che ha ammesso di essere incerto: 1,5%. Evi-
denti differenze si rilevano una volta chiesto all’in-
tervistato il partito di riferimento. Emerge così che 
gli elettori di centrodestra e Movimento 5 Stel-
le sono quelli che esprimono – in percentuali più 

sce d’età emerge che il 76,8% degli intervistati tra 
i 18-29, così come il 68,6% tra i 30-44 e il 63,8% 
tra i 45-64 anni, preferisce il sistema presidenziale. 
Tra i sostenitori del sistema presidenziale è legger-
mente più elevata la quota del campione over 64 
(71,5%). Territorialmente, il 69,8% dei residenti al 
Nord e il 73% di quelli che vivono nel Mezzogior-
no ha espresso la propria preferenza per il siste-
ma presidenziale. Leggere differenze si rilevano nel 
Centro Italia, dove il 59,7% desidera una riforma 

alte – la propria preferenza per il sistema presidenziale: Forza Italia (85,7%), Nuovo Centrodestra 
(79,5%), M5S (75,3%), Fratelli d’Italia (74,4%) e Lega Nord (89,2%). Meno nette le differenze in-
terne all’elettorato del Partito democratico: il 53,9% si è detto favorevole al sistema presidenzia-
le, mentre il 45,1% ha ammesso di preferire quello parlamentare. Dividendo il campione per fa-

del sistema italiano in senso presidenziale contro il 38,5% che preferisce il sistema parlamentare. 
Analizzando il campione in base all’impiego lavorativo, si evince che i sostenitori più convinti del 
sistema presidenziale sono gli “imprenditori e i lavoratori autonomi” (82,8%), gli “studenti” (83,7%), 
le “casalinghe” (75,7%), i “disoccupati” (72,7%) e i “pensionati” (71,3%). Meno differenze si riscon-
trano invece tra i “lavoratori dipendenti”: il 56,2% si dice favorevole ad un sistema presidenziale, 
mentre il 41,6% opta per quello parlamentare. 

Il sondaggio Tecnè è consultabile su www.t-mag.it

“Secondo il sondaggio 
Tecnè soltanto il 29,6% 
degli intervistati ha 
dichiarato di preferire il 
sistema Parlamentare”
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Il voto francese che 
spaventa l’Europa
Ma l’apprensione per il sucesso del Front Nationale di Marine Le Pen è davvero così 
giustificata?

di Fabio Germani
Il primo turno delle amministrative francesi conse-
gna l’immagine, più che altro, di un Paese sfidu-
ciato e che altrimenti non potrebbe essere, indi-
catori economici alla mano. Perché tanto si parla 
dell’Italia quale “grande malato d’Europa”, ma a 
ben vedere non è che la Francia se la passi tanto 
meglio. Con la destra che ha raccolto il 46,54% 
dei voti, la sinistra il 37,74%, ma soprattutto l’e-
strema destra di Le Pen che ha ottenuto il 4,65% 
dei consensi, i commenti sull’avanzata del populi-
smo e del fronte anti-euro si sprecano a due mesi 
dalle consultazioni europee. Ma è davvero così? 

massimo da agosto 2011 (sopra, inoltre, la soglia 
di 50 che separa una fase di contrazione da una 
di crescita). A preoccupare, soprattutto, sono i 
dati sulla disoccupazione che secondo Eurostat 
a gennaio si attesta a un passo dall’11% (la media 
europea è al 12%). Il voto di domenica in Fran-
cia, se vogliamo finanche di protesta, è frutto di 
un malcontento più generalizzato che potrebbe 
– il condizionale è d’obbligo – avere poco a che 
fare con le politiche restrittive degli ultimi anni, per 
le quali Hollande non ha neppure particolari re-

Il passaggio da un governo più conservatore ad uno di stampo socialista – non possiamo certo 
dimenticare la trionfale campagna elettorale di Hollande – non ha migliorato granché le aspetta-
tive dei cittadini, che dopo la speranza si sono dovuti scontrare con la dura realtà. Sintetizzata, 
anche recentemente, dalla Commissione europea in questo modo: gli squilibri macroeconomici 
che coinvolgono 14 Paesi dell’Ue, in particolare Francia e Italia, minacciano la ripresa economica 
dell’Europa. Eppure l’attività economica francese, proprio a marzo, ha registrato una crescita più 
elevata dopo due anni e mezzo, sconfessando le attese degli analisti che avevano previsto un ulte-
riore calo. L’indice composito Pmi elaborato da Markit, infatti, è balzato a 51,6 da 47,9 di febbraio, 

sponsabilità, o con un risentimento nei confronti di Bruxelles. Allo stato il presidente francese non 
gode di grandissima popolarità e i sondaggi non lo premiano. Il successo del Front Nationale di 
Marine Le Pen, in vantaggio in 16 città da oltre diecimila abitanti e in sette tra i Comuni più piccoli, 
è comunque figlio di una condizione che ormai in Europa è generalizzata, ma che è ancora difficile 
da quantificare con metodo scientifico. Anche perché già al secondo turno delle amministrative i 
francesi potrebbero correggere il tiro alla luce di nuove ed eventuali alleanze.

“Gli squilibri 
macroeconomici 
che coinvolgono in 
particolare Francia e Italia, 
minacciano la ripresa 
economica dell’Europa”
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Resta il fatto, però, che le prossime elezioni europee daranno per la prima volta maggiore voce agli 
elettori e tracceranno in maniera netta il modello di Unione a cui aspirano. Le forze politiche tradi-
zionali sono dunque avvertite.

Twitter : @fabiogermani
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La promessa è del ministro dell’Interno Angelino Alfano. “Faremo un intervento legislativo per ridurre 
i tempi di permanenza nei Cie (centri di identificazione ed espulsione, ndr) e – ha aggiunto, parlando 
nel corso della conferenza stampa al Palazzo della Provincia di Roma – per accelerare le procedure 
per le identificazioni, i controlli e le espulsioni” per chi non ha il diritto di restare in Italia. La promes-
sa/annuncio del titolare del Viminale risponde così all’invito del presidente della Repubblica. “Sa-
rebbe utile e opportuna un’attenta riflessione sui tempi di permanenza nei Cie”, aveva osservato il 
capo dello Stato nei primi giorni di febbraio. Ma i flussi migratori riguardano – più in generale – tutta 
l’Europa. I dati Eurostat, resi noti nella giornata di lunedì, lo confermano ampiamente: nel corso del 
2013, le richieste di asilo sono state 435 mila. La maggior parte delle quali presentate da siriani 
(50 mila, pari al 12%), russi (41 mila, ovvero il 10%), afghani (26 mila) e in forte aumento rispetto al 
2012 quando erano state ‘soltanto’ 335 mila. Per inciso: nel nostro Paese, le richieste sono state 
presentate soprattutto da nigeriani (3.580), pachistani (3.310) e somali (2.885). Ben sette richieste 

concessione dei permessi i tedeschi (su un totale di 
76.165 decisioni, 20.125 hanno avuto il via libera), 
i francesi (10.470 risposte positive su 61.455 deci-
sioni) e gli svedesi (24.015 positive su 45.005). In 
rapporto alla popolazione di ciascun Stato membro, 
i tassi più elevati di richiedenti asilo si sono registrati 
in Svezia (5.700 richiedenti per milione di abitanti), 
Malta (5.300), Austria (2.100), Lussemburgo (2000), 
Ungheria e Belgio (1.900 ciascuno). Nel nostro Pae-
se le domande sono state 470 per milione di abitan-

su dieci (il 70%) si sono concentrate in soli cinque Paesi: Germania, Francia, Svezia, Regno Unito 
e Italia. Nello specifico e nel corso del 2013, il più alto numero di richieste d’asilo (127 mila, ovvero 
il 29%) è stato registrato in Germania. Seconda in questa speciale graduatoria la Francia con 65 
mila richieste (il 15%) e terza la Svezia (54 mila; 13%). Regno Unito e Italia hanno registrato – rispet-
tivamente – 30 mila (7%) e 28 mila (6%) richieste. Non tutte le richieste però sono state accettate. 
Facciamo qualche esempio: nel nostro Paese, su un totale di 25.245 decisioni, quelle positive sono 
state 16.185 (a 3.110 è andato lo status di rifugiato; a 5.550 la protezione sussidiaria; a 7.525 ra-
gioni umanitarie), quelle respinte sono state 9.060. Si sono dimostrati decisamente più rigidi nella 

te. Un dato inferiore a quello riscontrato in altri Paesi, ma che testimonia una cosa: l’Italia resta una 
delle mete principali dei flussi migratori. Nel 2008 gli stranieri regolari residenti (provenienti da circa 
167 Paesi) erano il 4,5% degli italiani, nel 2013 hanno superato quota quattro milioni (7,4%). Nu-
meri destinati a crescere, perché se volgiamo il nostro sguardo verso il futuro prossimo (nel 2020, 
ad esempio), dobbiamo fare i conti con le stime dell’Istat, secondo cui le presenze gli stranieri re-
sidenti regolarmente saranno sette milioni (11,4%). 

“I dati Eurostat 
rilevano che nel corso 
del 2013, le richieste 
di asilo in Europa 
sono state 435 mila”

I flussi migratori
in Europa
di Mirko Spadoni
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La superficie di territorio consumato è cresciu-
ta, tra il 2009 ed il 2012, dello 0,3% arrivando a 
quota 22 mila chilometri quadrati. Un dimensione 
pari alla somma dei comuni di Milano, Firenze, 
Bologna, Napoli e Palermo. L’area ormai persa 
irreversibilmente è il 7,3% del totale del territo-
rio nazionale. E’ quanto emerge dal Rapporto sul 
consumo di suolo in Italia dell’Istituto Superiore 
per la Protezione e la Ricerca Ambientale. Una 
tendenza che non accenna a diminuire, anzi, ad 
oggi procede alla velocità di 8 metri quadri al se-
condo e non solo per colpa dell’edilizia, ma an-

produzione agricola: tra il 2009 ed il 2012 il nostro 
Paese ha infatti perso una capacità di mantenimento 
idrico pari 270 milioni di tonnellate d’acqua (tenen-
do comunque presente che un terreno pienamente 
funzionante ha una ritenzione di circa 3.750 tonnel-
late per ettaro). Stando ad uno studio del Central 
Europe Programme, la gestione dell’acqua, causata 
dal mancato mantenimento idrico, è costata all’Italia 
500 milioni di euro tra il il 2009 ed il 2012. Non solo, 
come abbiamo già detto, il consumo di suolo ha un 
notevole impatto negativo anche sull’agricoltura. Se, 
come spiega l’Ispra, i 70 ettari di suolo perso ogni 
giorno fossero coltivati solo a cereali, nel periodo 

che delle infrastrutture. Strade asfaltate e ferrovie coprono infatti il 28% del territorio “artificiale”, 
le strade sterrate e le infrastrutture di trasporto secondarie il 19%, gli edifici il 30%, i parcheggi, i 
piazzali e le aree di cantiere il 14%. Tutto ciò ha un impatto importante sui cambiamenti climatici. 
“La cementificazione galoppante – spiega l’Ispra – ha comportato dal 2009 al 2012, l’immissione 
in atmosfera di 21 milioni di tonnellate di anidride carbonica, valore pari all’introduzione nella rete 
viaria di quattro milioni di utilitarie in più (l’11% dei veicoli circolanti nel 2012) con una percorrenza 
di 15.000 km/anno. Per un costo complessivo stimato intorno ai 130 milioni di euro”. Non solo sui 
cambiamenti climatici, la cementificazione ha un forte impatto anche sull’acqua e sulla capacità di 

preso in esame avremmo impedito la produzione di 450 mila tonnellate di cereali, per un costo di 
90 milioni di euro con un immancabile aumento della domanda all’estero. Il primato nazionale per 
il consumo artificiale di suolo spetta a Lombardia e Veneto, con il il 10%. Emilia Romagna, Lazio, 
Campania, Puglia e Sicilia si piazzano tutte tra l’8% ed il 10%. Con il 62,1% è Napoli il comune più 
cementificato, seguono Milano con il 61,7%, Torino con il 54,8%, Pescara con il 53,4%, Monza 
con il 48,6%, Bergamo con il 46,4% e Brescia con 44,5%. 

“La cementificazione 
galoppante ha 
comportato dal 2009 
al 2012, l’immissione in 
atmosfera di 21 milioni 
di tonnellate di anidride 
carbonica”

Il consumo di suolo
in Italia
di Matteo Buttaroni
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L’esclusione della Russia dal G8 e la cancellazio-
ne del prossimo summit del forum, previsto per 
giugno a Sochi (e sostituito da un incontro del G7 
a Bruxelles) ha sollevato un vespaio di polemi-
che, commenti e accuse. Dalle parole sprezzanti 
di Vladimir Putin, che ha definito “non una grave 
perdita” questa espulsione, alle dichiarazione dei 
leader dei sette grandi, raccolte in una dichiara-
zione congiunta che sottolineava come “il diritto 
internazionale proibisce l’acquisizione di una par-
te o di un intero territorio attraverso la coercizione 
o la forza”, molto inchiostro si è speso per spie-

ods e della convertibilità in oro del dollaro. Così, su 
iniziativa del governo francese, veniva organizzato 
a Rambouillet, vicino Parigi, il primo forum delle sei 
grandi democrazie. L’attuale denominazione, G8, 
nasce dall’allargamento dei vertici che hanno vi-
sto la partecipazione, dal 1977, del Canada e, dal 
1994, proprio della Russia. I temi trattati nei primi 
incontri furono, principalmente, di carattere econo-
mico e finanziario e videro la partecipazione dei soli 
capi di Stato e di governo.
Con gli anni ’80 e ’90 la materie trattate aumenta-
rono coinvolgendo, prima, questioni politiche e di 
sicurezza, e poi argomenti trasversali come i cam-

gare e interpretare il gesto fortemente voluto da Obama. Per capire meglio la reale entità di que-
sta decisione e il peso internazionale dell’esclusione della Russia è però necessario fare un passo 
indietro, raccontando la storia del G8, i suoi compiti e i suoi poteri. Il G8 nasce, in realtà, nel 1975, 
come G6 con lo scopo di creare un tavolo di discussione per i capi di Stato e di governo delle prin-
cipali democrazie industrializzate. Questo primo vertice era composto infatti da Francia, Germania, 
Giappone, Italia, Regno Unito e Stati Uniti. La necessità di istituire un luogo dove le grandi potenze 
potessero confrontarsi direttamente e simultaneamente era apparsa evidente dopo la crisi ener-
getica del 1973 e la riforma del sistema monetario, successiva alla fine del sistema di Bretton Wo-

biamenti climatici e la non proliferazione nucleare. L’estensione dell’agenda del G8 comportò così 
un maggiore coinvolgimento degli stati, con la partecipazione diretta dei singoli ministri, dall’am-
biente al lavoro, dagli interni all’agricoltura, al fianco dei leader. Da un punto di vista strutturale e 
organizzativo questo forum si caratterizza per il carattere intergovernativo e per l’informalità dei 
suoi rapporti. Non esiste infatti né un segretario né strutture permanenti all’interno del G8, che si 
traduce, semplicemente, in una serie di incontri conviviali. Il G8 si struttura, paese per paese, sulla 
base di un triangolo istituzionale che ha come vertice il rappresentante personale del capo dello 
Stato o di governo, detto sherpa, e come base un rappresentante presso il ministero degli esteri 
(sous-sherpa esteri) e uno presso il ministero delle finanze (sous-sherpa finanze). Gli sherpa orga-
nizzano e preparano i vertici e sono i responsabili della stesura delle dichiarazioni finali. Per garanti-

“Il G8 nasce nel 1975 
come G6, con lo scopo 
di creare un tavolo di 
discussione per i capi di 
Stato e di governo delle 
principali democrazie 
industrializzate”

Che cos’è il G8
di Giampiero Francesca
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re l’applicazione degli impegni assunti inoltre sono stati costituiti gruppi di lavoro per temi specifici, 
come il Gruppo sulla sicurezza nucleare (NSSG – Nuclear Safety and Security Group) e quello sulla 

non-proliferazione (NPDG, Non Proliferation 
Directors Group). Accanto ai vertici dei lea-
der un ruolo centrale viene svolto dalle riunio-
ni ministeriali; incontri che hanno il compito 
di rispondere in modo più concreto alle esi-
genze esposte dai capi di Stato. L’emerge-
re sul piano internazionale di nuove potenze 
ha però lentamente cambiato la funzione del 
G8. Sin dagli anni ’90 infatti uno dei compiti 
dei vertici è stato quello di intrecciare e svi-
luppare nuove relazione con i nuovi partner 
mondiali. A questo scopo, nel 2007, è sta-
to avviato l’Heiligendamm Dialogue Process 

“Un ruolo centrale nel G8 
viene svolto dalle riunioni 

ministeriali, le quali hanno 
il compito di rispondere 

in modo più concreto alle 
esigenze esposte dai capi 

di Stato” 
con Brasile, Cina, India, Messico e Sud Africa per discutere su temi caldi come il clima, l’energia, 
l’innovazione e lo sviluppo. Non è un caso se, dalla nascita del G20 nel 1997, le riunioni intermi-
nisteriali del G8 sono notevolmente diminuite. Al di là della propaganda, dunque, l’esclusione del 
G8 non rappresenta, di per sé, un vuluns internazionale insuperabile. In quanto luogo di relazioni 
informali infatti il forum annuale può essere sostituito da altri tavoli di incontro che assolvono allo 
stesso compito. Non mancano certamente, ad oggi, le occasioni, per un paese come la Russia, di 
confrontarsi, singolarmente o simultaneamente, con le altre potenze mondiali e per trovare soluzio-
ni ai nuovi equlibri del globo.
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Kiev fa quel che fino ad ora Mosca non ha voluto 
fare: un passo indietro. “Il Consiglio di sicurezza 
nazionale e di difesa – ha annunciato lunedì il pre-
sidente ad interim, Olexander Turchynov – ha or-
dinato al ministero della Difesa di riposizionare le 
unità militari”, ordinandogli di abbandonare la Cri-
mea. Una decisione dettata dall’aggressività dei 
miliziani filorussi, che avevano messo a rischio la 
sicurezza dei soldati ucraini e dei loro familiari. 
A farne le spese è stato il ministro della Difesa 
ucraina ad interim, Igor Tenyukh, dimessosi nella 
giornata di martedì e immediatamente sostituito 

sono astenuti), e dal G7: “Condanniamo – si legge infatti 
nel comunicato finale dei G7, riunitosi all’Aja tra lunedì e 
martedì – il referendum illegale che si è tenuto in Crimea in 
violazione della costituzione ucraina. Condanniamo anche 
con forza il tentativo illegale della Russia di annettere la Cri-
mea”. Alla condanna è seguita poi una sospensione impli-
cita – e non un’espulsione (termine mai utilizzato nella nota) 
– della Russia dal G8, fino a quando Mosca “non cambierà 
percorso”. Perché implicita? Canada, Francia, Germania, 
Italia, Giappone, Regno Unito e Stati Uniti si limitano a non 
partecipare “al previsto incontro di Sochi”, aggiungendo 
“che il G7 si incontrerà a giugno a Bruxelles, per discutere 
modi di rafforzare la nostra sicurezza energetica collettiva”. 

dal generale Mykhailo Koval, la cui nomina è stata approvata dalla Verkhovna Rada con 228 voti a 
favore. La penisola, che si affaccia sul Mar Nero, passa così sotto il controllo completo di Mosca. 
La cui moneta (il rublo) da lunedì viene utilizzata per i “pagamenti, le pensioni e i salari”, come aveva 
già annunciato qualche giorno fa il presidente del Parlamento di Simferopoli, Vladimir Konstantinov. 
Un processo di integrazione inarrestabile e legittimato dal risultato del referendum del 16 marzo 
scorso, quando il 96,6% degli elettori si è detto favorevole all’unione con la Russia. La votazione è 
stata però condannata dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite, che giovedì l’ha bocciata come 
invalida e illegale (a favore del testo hanno votato cento Paesi, 11 si sono espressi contro e 58 si 

Ma al Cremlino non ne hanno fatto un dramma, anzi. “Il G8 – ha osservato il ministro degli Esteri 
russo, Sergei Lavrov – è un club informale” e per questo motivo un’eventuale allontanamento non 
sarebbe “una tragedia”, visto che tutti i principali problemi possono essere discussi in altre sedi 
internazionali. Successivi invece alla sospensione del G8, gli avvertimenti del presidente degli Stati 
Uniti Barack Obama. “Sta alla Russia (“una potenza – definita da Obama stesso – regionale”) agire 
in modo responsabile dimostrandosi disponibile a rispettare le norme internazionali: se non lo farà 
– ha ribadito, parlando martedì a margine di una conferenza all’Aja – dovrà aspettarsi costi ulte-

“Il fatto che la Russia 
è stata sospesa dal 
G8 non ha scosso 
particolarmente il 
Cremlino, che lo ha 
definito un semplice 
‘club informale’”

La delicata situazione 
in Ucraina
di Mirko Spadoni
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riori”. “Ci stiamo organizzando in modo ancora più intenso per fare in modo che – ha annunciato 
l’inquilino della Casa Bianca – ci siano piani di emergenza e tutti gli alleati abbiano delle garanzie. 

Agiremo in loro difesa qualunque cosa accada: 
questa è la Nato”. Dopo aver sottoscritto il 22 
marzo la parte politica dell’Accordo di Asso-
ciazione (Association agreement) con l’Unione 
europea, Kiev può contare anche sul sostegno 
dell’Alleanza Atlantica e del Fondo monetario 
internazionale, che giovedì ha annunciato di 
avere raggiunto un accordo provvisorio su un 
programma di aiuti per un importo compreso 
tra i 14 ed i 18 miliardi di dollari per i prossimi 
due anni. “Il totale preciso – ha però specificato 

“L’ex primo ministro 
Yulia Tymoshenko ha 

annunciato giovedì la sua 
candidatura alle elezioni 

presidenziali in programma 
per il 25 maggio” 

Nikolai Georgiyev, capo della missione del Fmi a Kiev - dovrà essere determinato una volta contabi-
lizzato il totale delle risorse provenienti dal concorso bilaterale e multilaterale al piano”, che potreb-
be così raggiungere i 27 miliardi di dollari. Denaro assolutamente necessario all’Ucraina per evitare 
la bancarotta. Così come saranno fondamentali le politiche di austerità proposte dal premier Arseni 
Iatseniuk, tra cui il congelamento, per quest’anno, del salario minimo e del livello minimo di sussi-
stenza, un aumento del livello di tassazione per i più abbienti e la riduzione del 10% dei dipendenti 
pubblici in servizio. Aspetti da non trascurare e che potrebbero deteriorare ulteriormente le relazio-
ni non certo idilliache tra il nuovo corso ucraino e il leader del Cremlino. Rapporti già difficili, come 
testimoniato anche dalla conversazione telefonica tra l’ex primo ministro Yulia Tymoshenko, che 
giovedì ha annunciato la sua candidatura alle elezioni presidenziali in programma per il 25 maggio, 
e il deputato del partito delle Regioni, Nestor Shufrich. “Sarei pronta – avrebbe detto Tymoshenko 
– a prendere in mano un mitra e sparare in fronte a questo sacco di m…. (Vladimir Putin, ndr)” ol-
tre a proporre l’eliminazione “con armi nucleari” dei cittadini ucraini russofoni. “La telefonata – ha 
poi confermato su Twitter la diretta interessata – c’è stata. Però la parte sugli otto milioni di russi in 
Ucraina è un montaggio. In realtà ho detto: i russi in Ucraina sono ucraini. Un saluto ai Fsb (i servizi 
segreti russi, ndr). Scusate per il linguaggio osceno”. Ma la crisi ucraina rischia di avere ripercus-
sioni – più o meno gravi, si vedrà – anche in un altro settore, quello energetico. Ci si chiede infatti 
se l’Europa potrebbe fare a meno del gas russo, da cui dipende per circa il 27% delle importazioni 
(130 miliardi metri cubi). Secondo lo studio Interactive chart: How Europe can replace Russian gas 
del think-tank Bruegel di Bruxelles, si tratta di “una sfida difficile, ma non impossibile” e che cause-
rebbe qualche grattacapo – ed enormi perdite economiche (circa 70 miliardi di dollari all’anno, pari 
al 3% del pil russo) – a Mosca. Secondo gli analisti, l’Europa dovrebbe rivolgersi ad altri fornitori (la 
ricerca cita esplicitamente la Norvegia e il nord Africa, che al momento esportano verso il Vecchio 
Continente – rispettivamente – il 23% e l’8% del totale); ampliare l’utilizzo del gas naturale liquido; 
utilizzare altri combustibili e infine ridurre i consumi energetici. Lo studio sostiene che abbassan-
do di 1,5° il riscaldamento in media ridurrebbe i consumi di gas del 10% (circa 19 miliardi di metri 
cubi). Nel nostro piccolo e come italiani soddisfiamo, importandolo dalla Russia, il 30% del nostro 
fabbisogno. E così, ha spiegato prima al Financial Times e poi al Corriere della Sera l’amministra-
tore delegato di Eni, Paolo Scaroni, “l’Italia riuscirebbe a gestire la situazione” anche in mancanza 
di gas russo. Discorso diverso per “l’Europa, troppo dipendente – spiega Scaroni – per fermare le 
importazioni nel breve termine”. Una nota di colore: visitando il sito del Cremlino, è possibile osser-
vare una mappa della Federazione russa diversa rispetto a quella consultabile solo qualche giorno 
fa. Vi è incluso infatti un nuovo territorio: la Crimea, per l’appunto.
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La questione ucraina, l’annessione della Crimea, 
i botta e risposta fra Putin e Obama hanno fatto 
rapidamente scivolare lontano dalle prime pagi-
ne dei nostri giornali qualsiasi altro argomento di 
politica estera. Sta così passando quasi in sordi-
na la delicata situazione che sta attraversando la 
Turchia, a pochi giorni dalle elezioni amministra-
tive previste per il prossimo 30 marzo. Il blocco 
dei social network, prima Twitter poi YouTube, da 
parte del governo di Ankara è infatti strettamente 
legato al contesto nel quale avverrà la prossima 
tornata elettorale. Veniamo ai fatti. Il 21 marzo il 

primo ministro Tayyip Erdogan ha ordinato il blocco del popolare canale di comunicazione onli-
ne, seguito, a pochi giorni, dalla chiusura del principale portale di condivisione video della rete. La 
motivazione addotta dal governo era stata la pubblicazione, proprio attraverso i social network, di 
una registrazione audio segreta che avrebbe potuto compromettere la sicurezza nazionale. In par-
ticolare questo file avrebbe contenuto un incontro avvenuto fra il capo dell’intelligence turca Hakan 
Fidan, i vertici militari, fra cui il tenente generale Yasar Guler, e il ministro degli esteri Davantoglu, 
circa un possibile intervento futuro in terra siriana. Un intervento mirato per mettere in sicurezza la 
tomba di Suleyman Shah, antenato del fondatore dell’impero ottomano, situata in Siria, ad est di 
Aleppo al confine con la Turchia, in una zona sotto il controllo dei militanti dell’Islamic State of Iraq 
and the Levant (ISIL). Dopo la comparsa delle indiscrezioni sull’avvenuto incontro il sottosegretario 
agli esteri turco, Feridun Sinirlioglu, aveva immediatamente dichiarato che “un’operazione contro 
l’ISIL avrebbe una legittimità internazionale. Attaccare la tomba di Suleyman Shah (il governo turco 
prevede la possibilità di un bombardamento sulla zona da parte dei miliziani) la trasformerebbe in 
una questione di difesa del suolo nazionale”.

Territori contesi, registrazioni controverse, blocco dei social network
Ankara considera come propria quella piccola zona di territorio siriano, dai tempi di un trattato 
stipulato con la Francia (la Siria era sotto il controllo francese) nel 1921. Da allora, infatti, alcune 
decine di militari dei corpi speciali turchi sono posti a difesa della tomba. Al di là delle circostanze 
specifiche però la presenza di questo file audio su Twitter ha dato adito ad una violenta reazione 
che, prima del blocco dei social network, si è tradotta nelle parole del ministro Davantoglu: “Un 
attacco virtuale è stato portato con la repubblica turca, il suo stato e la sua nazione. E’ una chiara 
dichiarazione di guerra nei confronti della Turchia”. Nelle stesse dichiarazioni il responsabile degli 
esteri ha definito la pubblicazione delle registrazioni un atto di spionaggio insostenibile che merita-
va appropriate contromisure. Lo stesso Tayyip Erdogan ha cavalcato la polemica per accendere la 
delicata campagna elettorale che sta affrontando. In un recente comizio il primo ministro ha infatti 
dichiarato che quanto accaduto “è stato un attacco vile, codardo e immorale”, insinuando poi una 

La Turchia a pochi 
giorni dalle elezioni
di Giampiero Francesca
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pesante domanda: “Chi state servendo voi che sorvegliate incontri tanto importanti?”. Erdogan 
era infatti già da tempo al centro di attacchi informatici, in particolare in relazione ad un suo coin-
volgimento nello scandalo corruzione che ha recentemente travolto la Turchia. Attacchi per i quali 
il capo del governo di Ankara aveva puntato il dito contro il suo ex alleato Fethullah Gulen, leader 
della corrente islamista.

Le elezioni del 30 marzo
Accuse immediatamente rispedite al mittente, anche attraverso un’intervista rilasciata venerdì al 
quotidiano Today Zaman. La chiusura di Twitter e YouTube (e c’è chi paventa anche quella prossi-
ma di Facebook), le polemiche, l’aspra dialettica rientrano così nel quadro della vera e più impor-
tante questione in campo: le elezioni del 30 marzo. Dopo lo scandalo corruzione, le proteste di 
piazza Taksim e la morte del giovane Berkin Elvan, un ragazzo di 14 anni ferito durante le proteste, 
che ha riacceso le manifestazioni antigovernative questa tornata elettorale rappresenta, per Erdo-
gan, molto più che il semplice rinnovo di cariche amministrative. Alcuni elettori turchi, direttamente 
interpellati da T-Mag, si chiedono infatti se l’AKP, il partito di governo, scenderà sotto il 40% o se 
perderà la leadership in uno dei grandi centri del paese come lstanbul o Ankara. Dopo una reazione 
tanto illiberale la paura di brogli o interventi illegittimi spaventa molti degli elettori che si schierano 
contro il governo e che, ora senza social network, si sentono sempre più privi di uno spazio per far 
sentire la propria voce.
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Non tutti hanno avuto la fortuna di Sakineh Ash-
tiani. “Sakineh – ha annunciato qualche giorno fa 
il suo legale, Bruno Malattia – è stata amnistia-
ta”. E così la giovane iraniana, condannata alla 
lapidazione per adulterio e per il presunto coin-
volgimento nell’assassinio del marito, è tornata 
in libertà in un Paese (l’Iran) dove, secondo i dati 
contenuti nel Rapporto sulla pena di morte nel 
2013 diffuso nella giornata di mercoledì da Am-
nesty International, il numero delle esecuzioni ca-
pitali ha raggiunto un livello “allarmante”. “Alme-
no 369 persone” sono infatti state condannate a 

ufficiali, le persone condannate a morte sono state 73. I due Paesi mediorientali restano però mol-
to distanti dalla Cina, dove – secondo il rapporto di Amnesty International – le persone condan-
nate a morte sono “migliaia”. Una cifra indicativa, Pechino mantiene infatti sempre il più alto riser-
bo, considerando i dati in merito “segreto di Stato”. “I Paesi che si aggrappano alla pena di morte 
sono – sostiene il segretario generale di Amnesty International – dal lato sbagliato della storia e di 
fatto sono sempre più isolati”. Tra questi ci sono sicuramente l’Arabia Saudita e gli Stati Uniti d’A-
merica – rispettivamente – con 79 e 39 esecuzioni (il 41% delle quali in Texas). In particolare, nel 
Paese mediorientale “per la prima volta da tre anni – denuncia Amnesty – in violazione del diritto 
internazionale, sono stati messi a morte tre minorenni al momento del reato”. Tirando le somme, 
le condanne a morte eseguite (eccezion fatta per quanto accaduto in Cina) sono state 778 (nel 
2012 furono 682) in 22 Paesi, uno in più rispetto allo scorso anno. Diversi i metodi utilizzati: la de-
capitazione, la somministrazione di scariche elettriche, la fucilazione, l’impiccagione e l’iniezione 
letale. Indonesia, Kuwait, Nigeria e Vietnam hanno ripristinato l’uso della pena di morte. Discorso 

morte dal sistema giudiziario iraniano. Diversi i dati ufficiali riferiti dalla Repubblica islamica stessa, 
secondo cui le esecuzioni sono state 388. Iran Human Rights offre però stime diverse da quelle di 
Amnesty International e di Teheran. Nel Report on the Death Penalty in Iran – 2013, si legge infat-
ti che il numero di condanne a morte eseguite sono state 687, la maggior parte delle quali (548, 
ovvero il 68% del totale) registrate nei mesi successivi all’elezione dell’attuale presidente iraniano, 
Hassan Rohani, sconfessando così – secondo quanto sostenuto dal portavoce dell’organizzazio-
ne, Mahmood Amiry-Moghaddam – anche la svolta moderata della linea politica dell’Iran. Ma c’è 
di più, perché nulla lascia presagire un miglioramento: nei primi due mesi del 2014 e stando ai dati 

leggermente diverso per Bielorussia, Emirati Arabi Uniti, Gambia e Pakistan, che pur non abolendo 
la pena capitale non ne hanno fatto ricorso durante il 2013. “Trent’anni fa – osserva Amnesty – il 
numero dei paesi che avevano eseguito condanne a morte era stato di 37”. 

La pena di morte
nel mondo
di Mirko Spadoni

Twitter : @SpadoniMirko
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Con la presentazione avvenuta in Campidoglio 
nella mattinata di mercoledì 26 marzo, il nuovo 
stadio della Roma è destinato a diventare un as-
set portante della società giallorossa. Per quan-
to costi e tempistiche dell’impianto – nonostante 
i chiarimenti a grandi linee dal presidente della 
Roma, James Pallotta, e del sindaco della Capi-
tale, Ignazio Marino – restino dei punti interroga-
tivi, il passo è significativo per il futuro del calcio 
italiano. Il nostro Paese, infatti, è indietro, riguardo 
un modello di business che si basi sulle strutture 
di proprietà e sul giro d’affari che ruota intorno 

ne lo stato di salute, continua a crescere in termini di ricavi a ritmi superiori rispetto agli altri settori 
dell’economia, raggiungendo i 19,4 miliardi di euro (+11%) nella stagione 2011/2012.

Le lacune normative e l’attuale legge
Le resistenze italiane al tema “stadi di proprietà” sono dipese anche dalle lacune normative, per cui 
permessi e adempimenti burocratici andavano concordati con le amministrazioni comunali e il Coni 
in estenuanti trattative spesso poco fruttuose. Oggi un testo c’è ed è quello contenuto nella legge 
di Stabilità del governo Letta, che a molti però non è piaciuto. In sostanza chi intende proporre un 
progetto volto alla realizzazione di un nuovo impianto sportivo dovrà presentare al Comune interes-
sato lo studio di fattibilità che dovrà contemplare infrastrutture legate all’attività. Non opere di edi-
lizia residenziale, quindi, con il timore – secondo i molti dubbiosi – che i costruttori possano inibirsi 
dinanzi ai vincoli speculativi. Ad ogni modo il Comune si riserva un lasso di tempo per rispondere, 
dopodiché la palla passa alla Regione. Restando al caso della presentazione in Campidoglio di 

all’investimento. I punti di riferimento sono al solito Inghilterra e Germania, ma anche Spagna e 
Francia risultano un pezzo avanti. A dirlo sono i numeri che da noi registrano innanzi tutto un calo 
notevole di spettatori negli stadi (la Lega Calcio ha accertato un lieve incremento quest’anno, ma in 
generale il trend è negativo) e di ricavi per le società che sono il 15-20% del totale mentre si pun-
ta soprattutto sui diritti televisivi. Agganciare il treno della ripresa economica e sportiva – il calcio 
è il segmento che traina l’intero settore, che si attesta all’1,6% del Pil – è un’opportunità da non 
sottovalutare per tornare a competere con i grandi club d’Europa, magnati arabi permettendo. Il 
calcio europeo del resto, così come osservato dalla Deloitte che ogni anno si premura di misurar-

mercoledì, è stato l’assessore all’Urbanistica di Roma Capitale, Giovanni Caudo, a precisare: “Da 
quando ci verrà presentato lo studio di fattibilità, noi del Comune avremo 90 giorni per dire sì o 
no. Poi toccherà alla Regione, che di giorni ne avrà 180”. Il nuovo stadio della Roma (finanziato da 
privati e di proprietà della stessa società giallorossa) sorgerà nella zona di Tor Di Valle, in un’area in 
cui a detta del sindaco Marino non verrà occupato ulteriore terreno agricolo, e vedrà la partecipa-
zione di sponsor importanti quali Nike, Disney oltre che la partnership della banca di investimenti 

Calcio, business
e stadi di proprietà
di Fabio Germani
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Goldman Sachs. Si tratterebbe – il condizionale è ancora d’obbligo, a scanso di equivoci – di un’o-
pera i cui costi previsti sono di 300 milioni di euro per il solo impianto sportivo (che sarà di 52 mila 
posti, estendibile a 60 mila) e di 700 milioni per le restanti infrastrutture. Più il coinvolgimento del 
Comune per una serie di interventi urbanistici relativi a collegamenti e trasporto pubblico.

Club più ricchi?
Costruire uno stadio porta automaticamente ricchezza ai club? La risposta scontata sarebbe sì. Il 
Real Madrid, su tutti, fa pensare al meglio. In realtà molto dipende dalla strategia e dall’organizza-
zione. Di sicuro porta lavoro, tra merchandising, musei dello sport, negozi, ristorazione. Ma tutto è 
legato (anche) ai prezzi dei biglietti. E qui i modelli si diversificano. Il Bayern Monaco adotta prezzi 
più popolari rispetto alle rivali inglesi, forte dell’Allianz Arena che può arrivare a contenere fino a 
70 mila spettatori. I tifosi delle principali squadre britanniche con stadi di proprietà, invece, hanno 
visto negli anni aumentare i costi degli abbonamenti di molte sterline. In Italia c’è un unico caso di 
scuola, quello dello Juventus Stadium, eretto sulle ceneri del vecchio Delle Alpi. La società bian-
conera ha raggiunto nella stagione 2013/2014 quota 28 mila abbonamenti per un incasso pari a 
circa 20 milioni di euro. L’impianto è stato adottato nel 2011 e dal secondo al primo anno l’incre-
mento dei prezzi dei biglietti è stato del 30%, garantendo però un rialzo dell’11% nella vendita delle 
tessere stagionali.

Televisioni vs. stadi di proprietà
Ancora la Deloitte ci informa che il grosso del fatturato generato dalla Serie A nella stagione 2011/2012 
(1,57 miliardi di euro) deriva in particolare dai diritti televisivi (932 milioni di euro). Luogo comune 
vorrebbe le televisioni nemiche giurate degli stadi di proprietà, ma Real Madrid e Barcellona di-
mostrano che non vi è alcuna correlazione e che in termini numerici le due possibilità di fruizione 
dell’evento sportivo non si annullano. Nel complesso la Liga spagnola non regge il confronto con la 
Premier League sul fronte degli incassi da diritti televisivi, nonostante le prime due posizioni siano 
occupate proprio da Real Madrid e Barcellona, rispettivamente a 178 e 175 milioni (dati TV Sports 
Markets). La verità è che nessuna televisione avrebbe interesse a trasmettere una partita in uno 
stadio semivuoto: la ripresa di una curva gremita che esplode al gol dei propri beniamini mantiene 
sempre il suo fascino.

Twitter : @fabiogermani
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In calo gli sms, 
cambiano le abitudini 
degli italiani

Gli sms diminuiscono tra le abitudini degli italiani che utilizzano gli smartphone. Molto meglio le 
chat, tipo Whatsapp. Non calano, invece, le chiamate tramite operatore, anche perché ritenute più 
affidabili e qualitativamente migliori dei servizi Voip. Il consueto rapporto Agcom (Autorità garante 
delle comunicazioni), che stila un resoconto di quanto avvenuto l’anno scorso, spiega infatti che gli 
italiani hanno mandato 76,7 miliardi di sms, un numero in calo del 20 per cento sul 2012. Aumenta 
dell’8,6% in compenso il traffico telefonico, arrivando a quota 150 miliardi di minuti di conversazio-
ni al cellulare. Diminuiscono però le linee fisse di 730 mila utenze. Ora, se da una parte questo può 

2012). Tra gli operatori cresce Fastweb, che a proposito di banda larga passa dal 12,9 al 14% di 
quota di mercato. Telecom Italia, per la prima volta, si colloca sotto il 50% (49,8% per la precisione 
contro il 51,4% del 2012). 

significare un minore interesse da parte degli operatori di 
investire nella fibra ottica di ultima generazione, in realtà 
nel 2013 sono stati registrati al riguardo dei passi in avan-
ti. Lo dimostra la copertura pari al 18% della popolazione, 
quando l’anno precedente era stata del 10% (percentuale 
che si è protratta per dieci anni, peraltro). Gli utenti che 
usufruiscono della fibra ottica sono ora 300 mila, contro 
i 290 mila del 2012. Medesimo risultato per gli utenti Wi-
Max, vale a dire la tecnologia di banda larga fissa cresciuta 
maggiormente nell’ultimo periodo. Ma si naviga soprattut-
to sulle reti mobili: a farlo sono 39,5 milioni (32 milioni del 

“Aumenta dell’8,6% 
il traffico telefonico, 
arrivando a quota 
150 miliardi di minuti 
di conversazioni al 
cellulare”
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La settimana

24 marzo 2014

Napolitano difende l’Europa: “Stiamo attenti agli attacchi superficiali” 
Occorre “ricordare a tutti quello che abbiamo vissuto in Italia e in Europa. Non si può giocare con queste posizioni 
che tendono a screditare il nostro patrimonio di lotta per la libertà”. Lo ha detto il presidente della Repubblica, Giorgio 
Napolitano, intervenendo nel corso delle commemorazioni per le vittime delle Fosse ardeatine e commentando così 
i risultati del voto francese. “La pace – ha proseguito il capo dello Stato – non è un regalo o un dato scontato, ma è 
una conquista che per l’Europa è dovuta precisamente a quella unità europea che oggi troppo superficialmente da 
varie parti si cerca di screditare e di attaccare”. 

Ucraina, Obama: “Sanzioni avranno effetti su economia russa” 
“Avranno un costo per l’economia russa”. Il presidente degli Stati Uniti Barack Obama commenta così le sanzioni im-
poste da Washington alla Russia in seguito a quanto accaduto e sta accadendo in Ucraina. Obama è intervenuto nel 
corso di una conferenza stampa ad Amsterdam, a poche ore dal summit in programma all’Aja, sulla sicurezza nucle-
are e dal G7 che discuterà della risposta alla Russia dopo l’annessione della Crimea. 

Lavoro, Poletti: “Pronti a cambiare il dl ma senza stravolgerlo” 
“Il governo è fermamente convinto delle misure prese nel decreto sul lavoro ed è disponibile a discutere nel merito, 
ma se qualcuno pensa di stravolgerlo ci opporremo con tutte le forze”. A ribadirlo è stato il ministro del Lavoro, Giu-
liano Poletti, che ha così risposto nel corso di una conferenza stampa a chi gli chiedeva un commento sulle dichiara-
zioni dell’ex viceministro dell’Economia, Stefano Fassina, che si è detto indisponibile a votare il provvedimento. “Ri-
spettiamo l’opinione di tutti i parlamentari e non commento”, ha aggiunto il ministro.

Ucraina, Turchynov: “Ordinato ritiro forze armate dalla Crimea”
Il presidente ad interim ucraino, Olexander Turchynov, ha comunicato di aver ordinato il ritiro delle forze armate dalla 
Crimea. L’ordine è arrivato in seguito alle minacce nei confronti dei militari e dei loro famigliari, ha spiegato lo stesso 
presidente. 

Il premier malese: “L’aereo scomparso ha concluso il suo viaggio nell’Oceano Indiano”
Il volo MH370 si è concluso nell’Oceano Indiano, a ovest di Perth: a dirlo è stato il premier malese Najib Razak in 
conferenza stampa. Il Boeing con 239 persone a bordo era scomparso l’8 marzo durante il volo Kuala Lumpur-Pe-
chino.

Stati Uniti, la Nsa non potrà più custodire dati telefonate
La Casa Bianca si appresta a presentare la riforma della National Security Agency. Lo riferisce il New York Times, se-
condo cui la riforma pensata dall’amministrazione Obama prevede che l’agenzia non conservi più i dati telefonici, che 
invece resteranno in possesso delle compagnie telefoniche e potranno essere ottenuti individualmente su ordine della 
Foreign Intelligence Surveillance Court. 
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P.A., Madia: “Prepensionamenti per favorire i giovani” 
Non esuberi ma prepensionamenti. È questa la formula che il ministro per la Pubblica amministrazione, Marianna Ma-
dia, vorrebbe adottare per favorire un ricambio generazione nel pubblico impiego. “E’ una terminologia assolutamente 
sbagliata e distorta anche rispetto allo stesso piano di Cottarelli, che invece ha fatto un lavoro importante e strategico 
per l’Italia, e lo voglio ringraziare”, ha detto il ministro a proposito degli 85 mila esuberi nella P.A. di cui si è parlato nel-
la spending review.

Visco: “Rinnovato interesse nei confronti dei mercati italiani” 
“Vi sono rinnovati segnali di interesse per i mercati italiani, incluso quello dei titoli di Stato”. Ad esserne convinto è il 
governatore della Banca d’Italia, Ignazio Visco. “La realizzazione di riforme strutturali – ha proseguito il numero uno di 
via Nazionale – e il recupero di competitività sono passaggi essenziali per il rilancio del Paese. Il processo di coordi-
namento Ue – ha detto Visco – potrebbe contribuire a definirne meglio i dettagli, ma la responsabilità ultima delle ri-
forme resta nazionale”. 

Ddl Delrio, ok della commissione Affari costituzionali del Senato
Via libera della commissione Affari Costituzionali a Palazzo Madama sul ddl Delrio sulla riforma delle Province. Il prov-
vedimento passerà alle 15 quindi all’esame dell’Aula. Il governo e la maggioranza sono state battute su due emenda-
menti del ddl, quello dell’opposizione che restituisce alle Province le competenze sull’edilizia scolastica e quello pre-
sentato dal relatore e che fissava un tetto all’indennità dei presidenti delle Province stesse. 

Mosca: “Interessati a mantenere contatti con i Paesi del G8”
Mosca “è interessata a mantenere i contatti con i Paesi del G8, anche al più alto livello”. A ribadirlo è stato il portavo-
ce del presidente russo Vladimir Putin, Dmitri Peskov, parlando all’indomani dell’annuncio da parte dei leader del G7, 
riuniti all’Aja, della sospensione della loro partecipazione al previsto summit del G8 di Sochi fino a quando la Russia 
non deciderà di cambiare posizione relativamente alla crisi ucraina. 

Ucraina, Nato: “Preoccupati per forze armate russe al confine”
“Siamo molto preoccupati” per la concentrazione di truppe russe lungo i confini dell’Ucraina. A dirlo è stato il segre-
tario generale della Nato Anders Fogh Rasmussen. “Stiamo discutendo con le autorità ucraine – ha poi aggiunto – di 
come possiamo rafforzare il nostro sostegno” a Kiev. La Nato “ha tutti i piani pronti” per difendere i suoi partner, ha 
concluso Rasmussen. 

Ucraina, Obama: “Se Mosca non si ferma, reagiremo”
“Sta alla Russia agire in modo responsabile dimostrandosi disponibile a rispettare le norme internazionali: se non lo 
farà dovrà aspettarsi costi ulteriori”. A ribadirlo è stato il presidente degli Stati Uniti Barack Obama, parlando all’Aja 
nel corso della conferenza stampa a margine del summit internazionale sulla sicurezza nucleare degli sviluppi della 
crisi in Ucraina. “Se il popolo ucraino – ha detto Obama – potrà prendere una decisione credo che sarà quella di ave-
re rapporti sia con la Russia e che con l’Europa, in un gioco in cui tutti possono guadagnare qualcosa”. 

Istat: fiducia consumatori in crescita a 101,7 punti
In una nota diffusa da Istat si legge che “a marzo 2014 l’indice del clima di fiducia dei consumatori in base 2005=100 
registra un significativo incremento, raggiungendo il valore di 101,7 da 97,7 del mese precedente. La componente 
economica aumenta a 107,6 da 96,9, mentre quella personale mostra un miglioramento contenuto (98,8, da 98,3). 
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Nato, Obama: “Preoccupato per riduzione spese difesa Stati membri” 
“Siamo preoccupati per la riduzione della spesa per la difesa di alcuni Stati. L’Ucraina ci ricorda che la libertà non è 
gratis, dobbiamo pagare per avere una forza Nato credibile e deterrente”. Lo ha detto il presidente degli Stati Uni-
ti Barack Obama, parlando a margine del vertice Ue-Usa. Secondo il parere dell’inquilino della Casa Bianca, la Nato 
dovrebbe rafforzare la propria presenza negli Stati membri che si sentono minacciati dalla loro vicinanza alla Russia. 

Calcio: l’AS Roma presenta il nuovo stadio
Non sono stati rilasciati dettagli sul nome ma il nuovo stadio della Roma sorgerà a Tor di Valle, nella periferia a sud 
della Capitale. Il progetto è stato presentato in Campidoglio in una conferenza stampa alla quale hanno preso parte il 
presidente della Roma, James Pallotta; il Ceo della squadra giallorossa, Italo Zanzi; l’architetto, Dan Meis e il sindaco 
di Roma, Ignazio Marino. Avrà 52mila posti che potranno diventare facilmente 60mila per manifestazioni tipo Cham-
pions League. I costi previsti sono di 300 milioni di euro solo per lo stadio e il finanziamento sarà con prestiti di ban-
che e fondi di equità. Il costo complessivo, comprese le infrastrutture, sarà di un miliardo di euro.

Spending review, Napolitano: “Evitare tagli immotivati”
Evitare tagli immotivati. Questo, in sostanza, l’appello del presidente della Repubblica Giorgio Napolitano. “La Spen-
ding review dovrebbe intervenire con capacità selettiva, il che però presuppone discorsi che ancora assai poco ven-
gono fatti”, ha detto il capo dello Stato. È necessario valutare “quali sono le presenze realmente essenziali per l’inte-
resse nazionale”, ha aggiunto. 

Province: via libera del Senato al ddl Delrio
L’aula del Senato ha approvato, 160 voti a favore e 133 contrari, la fiducia all’emendamento sostitutivo del ddl Delrio 
sul taglio delle province. Il provvedimento passa ora alla Camera in terza lettura. 

Il presidente degli Stati Uniti Obama a Roma
L’Air Force One del presidente degli Stati Uniti, Barack Obama, è atterrato a Fiumicino nella serata di mercoledì. Gio-
vedì mattina l’incontro con il Papa in Vaticano.

Facebook punta alla realtà virtuale e compra Oculus
Dopo l’acquisto di Whatsapp, Mark Zuckerberg è tornato a fare la spesa. Questa volta nell’occhio del ciclone Face-
book è finito Oculus, società attiva nel settore della realtà virtuale. Acquistata per due miliardi di dollari, “Oculus – ha 
detta di Zuckerberg – ha la possibilità di creare la piattaforma più social di sempre, e cambiare il modo in cui lavoria-
mo, giochiamo e comunichiamo”.

Ucraina: da Fmi aiuti da almeno 14 miliardi di dollari
Il Fondo Monetario Internazionale ha annunciato un piano di aiuti da 14-18 miliardi di dollari destinato all’Ucraina.

Ucraina: Yulia Tymoshenko si candiderà alle presidenziali del 25 maggio 
Nel corso di una conferenza stampa a Kiev Yulia Tymoshenko ha annunciato che si candiderà alle presidenziali ucrai-
ne del 25 maggio. 

Russia: l’indice di popolarità di Putin è all’82,3%
Secondo l’istituto di sondaggi Vtsiom l’indice di popolarità del presidente Vladimir Putin avrebbe raggiunto l’82,3%. Il 
record era stato raggiunto nel febbraio del 2008 con l’82,9%. 
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Obama a Roma: “Con il Papa discussione di ampio respiro” 
Nel corso della conferenza stampa congiunta con il premier Renzi, il presidente Barack Obama ha così commentato 
l’incontro con il Pontefice: “Nell’incontro con il Papa c’è stata una discussione di ampio respiro. Abbiamo parlato per 
la maggior parte del tempo dei poveri, degli emarginati e di coloro che non hanno opportunità e della diseguaglianza 
che cresce. Noi politici abbiamo il dovere di trovare una politica contro questi problemi, ma Sua Santità ha la capacità 
di far aprire gli occhi. Abbiamo anche parlato molto tempo delle sfide e dei conflitti e di come sia difficile mantenere 
pace nel mondo. Ci siamo concentrati sul Medio Oriente con la questione israelo-palestinese, ma anche di quello che 
succede in Siria e Libano”. 

Il premier Renzi: “L’Italia non ha più alibi, deve cambiare”
“L’Italia non ha più alibi”. A ribadirlo è stato il presidente del Consiglio Matteo Renzi. “Il Paese – ha detto il premier nel 
corso della conferenza stampa congiunta con il presidente degli Stati Uniti Barack Obama – non può pensare che la 
soluzione dei problemi possa venire da fuori”. “Siamo noi – ha proseguito – che dobbiamo cambiare noi stessi e gli 
Stati Uniti sono per noi un modello”. 

Obama a Roma: “Italia pronta ad andare avanti. Usa vicini nelle scelte difficili” 
“L’Italia è pronta ad andare avanti e gli Stati Uniti saranno vicini anche nelle scelte più difficili. Dobbiamo intensificare 
gli sofrzi per i giovani e per combattere la disoccupazione giovanile”. Così il presidente Barack Obama nel corso della 
conferenza stampa al termine del vertice con il premier Matteo Renzi. “Sono rimasto molto commosso – ha spiegato 
– dal messaggio di inclusione e di compassione di Papa Francesco. Sono rimasto profondamente emozionato dalle 
sue riflessioni sull’importanza del fatto che abbiamo tutti una prospettiva morale sui problemi mondiali, senza pensa-
re ai nostri interessi personali. Rimango colpito dall’energia e dalla visione che Matteo Renzi porta con se’ in questo 
nuovo incarico. Italia e Stati Uniti condividono legami molto forti a livelli storico, che riguardano la famiglia e la storia”. 

Turchia: Ankara blocca l’accesso anche a YouTube
Dopo aver colpito Twitter, Ankara ha deciso adottare “misure amministrative” – bloccandone l’accesso – contro You-
tube. Lo ha fatto attraverso l’autorità per le telecomunicazioni (Tib). Il premier turco Recep Tayyip Erdogan accusa in-
fatti i social network di essere strumento di un complotto contro il suo governo. Nei gionri scorsi i giudici amministra-
tivi avevano sbloccato Twitter giudicando irregolare la decisione dell’authority Tib. 

Obama a Roma: “Le spese militari, un impegno irriducibile” 
“Riconosco che in Europa ci sono opportunità per maggiore efficienza e rendimento” nel settore militare, ma “c’è un 
certo impegno irriducibile che i Paesi devono avere se vogliono essere seri nell’alleanza Nato e nella Difesa”. Ad es-
serne convinto è il presidente degli Stati Uniti Barack Obama, che ha così replicato a una domanda sulle spese mi-
litari e gli F35. Il gap tra le spese di difesa Usa ed europee nella Nato “è diventato troppo significativo”, ha aggiunto 
Obama. Il presidente statunitense è intervenuto nel corso della conferenza stampa a margine dell’incontro con il pre-
mier italiano, Matteo Renzi. 

Marò, la Corte suprema ha accolto il ricorso. Processo sospeso 
La Corte suprema indiana ha sospeso il processo a carico dei marò accogliendo così il ricorso, contro l’utilizzo della 
polizia antiterrorismo, presentato dai due militari. La prossima udienza si terrà tra un mese. 
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Il presidente Barack Obama ha lasciato l’Italia alla volta dell’Arabia Saudita
Il presidente degli Stati Uniti, Barack Obama, dopo due giorni di visita a Roma, ha lasciato l’Italia per recarsi in Arabia 
Saudita. L’Air Force One è decollato dall’aeroporto di Fiumicino intorno alle 11. 

Visco: “Sviluppo frenato da rigidità legislative e burocratiche”
“Rigidità legislative, burocratiche corporative, imprenditoriali, sindacali, sono sempre la remora principale allo sviluppo 
del nostro paese. Le conseguenze dell’immobilismo della politica e della società italiana sono diverse da quelle che 
si manifestavano negli anni settanta: mentre allora era l’inflazione, oggi è il ristagno. I segnali di risveglio che vediamo 
sono incoraggianti, ma vanno confermati con un’azione riformatrice costante, solo affrontando risolutamente i nodi 
strutturali sarà possibile riprendere un sentiero di crescita robusta e duratura” è quanto affermato dal governatore di 
Bankitalia, Ignazio Visco.

Scende all’1,88% il rendimento dei Btp a cinque anni
È sceso all’1,88%, toccando un record storico, il rendimento dei titoli di Stato a cinque anni. Il Tesoro ha infatti col-
locato tre miliardi di euro di Btp a cinque anni ricevendo una domanda di 4,2 miliardi. Per quanto riguarda il colloca-
mento dei 3,75 miliardi di euro di titoli a dieci anni, la domanda è stata superiore di 1,25 volte l’offerta. 

Difesa, Pinotti ai militari: “State sereni, non possiamo fare passi indietro” 
“Io dico ai militari di stare sereni perché, lo ha detto giovedì il premier Renzi, quando parliamo di forze armate e della 
necessità che l’Italia continui a svolgere il suo ruolo per la sicurezza del mondo, significa che non possiamo fare passi 
indietro. Dell’Aeronautica militare si parla molto in questo periodo per un sistema d’arma, ma io dico no ad un siste-
ma d’arma o ad un aereo che diventa il cattivo”, lo ha dichiarato il ministro della Difesa, Roberta Pinotti, nel corso del-
la cerimonia per il 91esimo anniversario della fondazione dell’Aeronautica militare.

Grillo: “Obama teme i tagli degli F35”
“Obama viene qua a contrabbandare la sua economia e noi tutti zitti, tutti niente. Obama viene in Italia e va dal Papa 
per farsi due foto, viene qui perché si è preoccupato della nostra riduzione delle spese militari degli F35. Obama viene 
a vendersi il suo gas di scisto che ha scoperto che ne ha per 100 anni e il più grande giacimento oggi al mondo, uno 
dei più grandi, ce l’ha Israele”, lo ha scritto Beppe Grillo sul suo blog.

Giappone, tasso di disoccupazione al 3,6%
Il tasso di disoccupazione giapponese è calato al 3,6% a febbraio, contro il 3,7% registrato a gennaio. Miglior dato 
dal 2007.

Stati Uniti: stop alle esportazioni di beni e servizi per la Difesa russa
L’America ha annunciato lo stop alle esportazioni verso la Russia di beni e servizi per la Difesa. Ad annunciarlo è il 
Dipartimento di Stato statunitense. Intanto, secondo il segretario del consiglio di sicurezza ucraino Andriy Parubiy, la 
Russia avrebbe sistemato quasi centomila soldati lungo la frontiera con l’Ucraina. “Sono lì pronti a colpire da diverse 
settimane – spiega -. Ogni giorno ci prepariamo a un possibile attacco contro il territorio dell’Ucraina”. 



Carlo Buttaroni (Direttore)

Giampiero Francesca (Direttore responsabile), Fabio Germani (Caporedattore),
Matteo Buttaroni, Mirko Spadoni, Francesca Pucci, Martina Marotta (Graphic designer)

CONTATTI
www.tecne-italia.it

www.t-mag.it

comunicazioni@tecne-italia.it

redazione@t-mag.it


